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Intervista al sottosegretario al Bilancio

Macciotta: il buco ’96
è di 4mila miliardi
«Ed ora il governo resti unito»
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Erogati oltre 2.900 miliardi

Fisco, in un anno
quasi 4 milioni
di rimborsi Irpef
— ROMA. In un anno, fra giugno ‘96 e lo stesso mese dello
scorso anno, sono stati erogati dal ministero delle Finanze
3.850.000 rimborsi Irpef per un importo di oltre 2.900 miliardi
di lire.

Il dato è ricavabile dai rendiconti riportati nel «Notiziario Fi-
scale», il mensile di dati e documentazioni edito dalla Sogei
per conto del ministero delle Finanze. Dalla comparazione
dei dati relativi al giugno ‘95 con quelli di giugno di quest’an-
no risulta che nel periodo sono stati emessi (a partire dal ‘77,
anno in cui e‘ stata avviata la procedura di erogazione auto-
matica dei rimborsi) in tutto quasi 58.750.000 vaglia di rim-
borsi Irpef, per un importo totale di oltre 26.990miliardi,men-
tre a tutto il mese di giugno 1995 il numerodei rimborsi eroga-
ti si era attestato intorno ai 54.898.000 per un importo totaledi
pocomenodi 24.090miliardi.

Molto consistente è comunque l’esborso degli interessi do-
vuti al pagamento ritardato dei rimborsi (Roma e Milano so-
no fermi al 1990). Nell’ultimo anno infatti l’importo dei soli
rimborsi, risultato intorno a 2.320 miliardi, è stato integrato da
ben 582 miliardi. La situazione dei ritardi sembra comunque
un po‘ migliorata se è vero, come risulta dagli ultimi dati, che
nel ‘95 sono stati emessi quasi 5.560.000 rimborsi automatiz-
zati (un milione e mezzo oltre la media annuale) e nel primo
semestre di quest’anno i rimborsi elaborati sono stati circa
1.400.000, relativi in gran parte alle dichiarazioni presentate
fra il ‘90e il ‘92.

Si tratta tuttavia in gran parte di arretrati che non dovrebbe-
ro piu‘ essere molto alimentati, dal 1993 in poi, per l’entrata in
vigore del modello 730 che prevede il pagamento del rimbor-
so spettante, direttamente in busta paga, entro un paio di me-
sidalladichiarazione.

Intanto il ministro delle Finanze,VincenzoVisco smentisce
in una nota «categoricamente» delle notizie di stampa circa la
preparazione da parte del suo dicastero di misure di tassazio-
ne dei Capital Gain, cioè dei guadagni di Borsa. «Ogni annun-
cio contrario - si leggenellanostadell’amministrazione finan-
ziaria - riportato dai giornali è pertanto destituito di qualsiasi
fondamento».

Cosa è cambiato nella politica economica dei primi cento
giorni? «Ora c’è la certezza che gli obiettivi non vengono
messi in discussione dalla mattina alla sera». Intervista al
sottosegretario al Bilancio, Giorgio Macciotta. La Finanzia-
ria dovrà essere frutto di un negoziato con parti sociali, Re-
gioni e Comuni. Il governo? «Occorre la massima collegiali-
tà». «Nel ’96 sfondamento di 4mila miliardi “tirati” dagli enti
locali, ma aspettiamo per tirare le conclusioni».

ANTONIO POLLIO SALIMBENI— ROMA. Economia dei cento
giorni, c’è ottimismo nel governo
Prodi. E una certezza: la finanziaria
1997 sarà una tappa difficile, dice il
superministro dell’economia Ciam-
pi. Ma l’Europa di Maastricht dal
1999 resta alla portata dell’Italia. La
fiducia tornerà. Ciampi ha ragione,
dice Giorgio Macciotta, sottosegreta-
rio al Bilancio, pidiessino. Non per-
chè l’ex governatore della Banca d’I-
talia abbia sposato il buonismo in
economia, ma perchè «un conto è
un’economia in recessione, un altro
conto è un’economia in rallenta-
mento». I prezzi alla produzione
stanno andando verso una crescita
zero, la stabilizzazione della lira so-
pra quota mille sul marco consente
alle merci italiane di mantenere una
buona competitività e questo lo di-
cono anche in Confindustria nei cor-
ridoi. «Non è ottimismo questo - dice
Macciotta - è solo la constatazione di
ciòche staavvenendo».

In quale misura con il centrosini-
stra è cambiato il modo di condur-
re la politica economica? Dove sta
la famosa«differenza»?

È eccessivo dire che è cambiato il
modo di gestire la politica economi-
ca. Una cosa però è chiara: ora c’è
una certezza degli obiettivi di risana-
mento e di politica economica, pri-
vatizzazioni comprese, nel senso
che non vengono messi in discussio-
ne, non vengono cambiati dalla
mattina alla sera. E i mercati finan-
ziari se ne sono accorti. In un certo
senso, possiamo dire che l’Italia è
tornata alla normalità sul terreno dei
conti pubblici. Che i conti non siano
anormali lo dimostrano le analisi
dell’Unione europea. Ecco le tabelle
elaborate a Bruxelles: l’Italia nel ‘94
aveva una spesa pubblica al netto
degli interessi al 43,4% del prodotto
lordo contro una media europea del
45,1%, con gli interessi sul debito si
salivaal al 54,1%contro il 50,6%.

Intanto il deficit pubblico nel ‘96
veleggia verso 120mila miliardi di
lire, la spesa sembra fuori control-
lo. Che cosa sta succedendo Mac-
ciotta?

Prima di fasciarmi la testa vorrei ve-

dere che cosa succede nei prossimi
mesi sul fronte dell’inflazione e sul
fronte dei flussi di spesa. Non sem-
pre il centro riesce a controllarli, ci
sono tanti soggetti di Tesoreria che
possono «tirare» da vecchie giacen-
ze.

Di quanto hanno sfondato le vo-
streprevisioni?

Dalle cose che sappiamo sono co-
muni e province ad aver fatto un «ti-
raggio», come si dice in gergo, di
4milamiliardi di lire.

E a settembre vi tocca la finanzia-
ria più dura. Come si regolerà il
governoProdi?

Non è uno scherzo decidere 21mila
miliardi di tagli di spesa evitando
tonfi recessivi. La difficoltà deriva dal
fatto che ormai l’Italia ha già raschia-
to in fondo al barile. Non sono più i
tempi di tagli a suon di 5-6mila mi-
liardi di lire in un settore o nell’altro.
D’ora in avanti si deve procedere a
colpi di 10-200-500 miliardi che
coinvolgono una molteplicità di ca-
pitoli di spesa. Se sono veri i dati for-
niti dall’Unione europea sulle condi-
zioni della nostra spesa pubblica
esclusi gli oneri del debito, si capisce
bene che gli spazi per le manovre so-
no molto ridotti. L’unico modo di
procedere per mantenere gli obietti-
vi fissati è quello di definire gli inter-
venti, i tagli insieme con le parti so-
ciali. Dico di più: devono anche star-
ci anche comuni e regioni. È finita
l’era dei fatti compiuti, quando pri-
ma si raggungeva un accordo gene-
rale governo-sindacati-Confindu-
stria e poi si chiamavano per una
sorta di contratto per adesione tutti
gli altri soggetti. Bisogna attivare fin
dall’inizio il confronto con almeno
trenta interlocutori. Ecco una novità
di rilievo. La concertazione è un me-
todo che deve funzionare anche in
questo caso. È una necessità a meno
di non voler finire come la Francia di
Chirac. Dunque, occorrono due
condizioni perchè il governo possa
agire rispettando la sua tabella di
marcia: coesione interna, massima
collegialità del governo da una par-
te, capacità di costruzione del con-
senso esterno, dei settori sociali ed

economici che dovranno reggere i
costi del risanamento dall’altra par-
te.

Tutto bene, ma le polemiche tra la
Confindustria e il governo Prodi
sull’inflazione e sul percorso di
Maastricht bruciano ancora. Si è
detto addiritura che il governo era
diventatoostaggio dellaCgil.

Quando devi fare delle scelte devi di-
stribuire risorse. Chiaro che sconten-
ti qualcuno. È vero, i maggiori pro-
blemi li abbiamo auvti con laConfin-
dustria e il motivo secondo me è che
da parte degli imprenditori c’era l’a-
bitudine di sentirsi un soggetto privi-
legiato. Direi che hanno manifestato
una certa resistenza ad accettare di
essere soggetto sui soggetti.

Come ha risolto il governo Prodi il
dilemma tra necessità del risana-
mento finanziario e necessità di
non far precipitare il paese nella
stagnazione?

Le due alternative in tutti i paesi eu-
ropei, Italia compresa, sono: recupe-
rare competitività aggredendo lo sta-
to sociale oppure reggere la sfida
dello sviluppo qualificando la cresci-
ta dell’economia. La seconda strada
è quella che abbiamo scelto e ciò
vuol dire investire nella risorsa pae-
se. Dunque, innanzitutto ricerca e
formazione che sono rientrate a pie-
no titolonella politicaeconomica...

Peccato che i tagli del deficit pro-
ducano un effetto depressivo sul-
l’economia e gli interventi sulla
formazione diano effetti positivi
tra anni... Nel frattempo i consu-
matori continuano il loro sciopero
degli acquisti.

Soffriamo tutti di questo scarto tem-
porale. Il governo ha scelto una stra-
da: potendo risucchiare risorse eu-
ropee per 4-5mila miliardi, stiamo
seguendo a gran velocità questa pi-
sta per utilizzarle. In questi giorni ab-
biamo attivato circa 10mila miliardi
di fondi di investimento. Sono cose
che non fanno notizia, ma questi so-
no i fatti. Comprendendo le risorse
interne potremmo avere un’attiva-
zione potenziale di 20mila miliardi
di lire per investimenti. Ecco la rispo-
sta a chi dipinge chi sta al Bilancio o
alTesorocome tagliatori di teste.

E il rientrodella liranelloSME?
Da un periodo abbastanza lungo l’I-
talia è in condizione di rientrare. Ab-
bocchi ce ne sono stati con i nostri
partner e oltretutto, con gli attuali in-
dici di oscillazione lo SME è alla no-
stra portata. Certo, i francesi premo-
no per una ulteriore rivalutazione
della lira, ma non credo che punte-
remo a migliorare ulteriormente il
cambio. Una forzatura rispetto agli
attuali livelli ci farebbe rischiare brut-
te sorprese suimercati.

Giorgio Macciotta Blow Up

Arrivano i guardiani della spesa pubblica
Nominati al Tesoro cinque «007», superispettori antisprechi

— ROMA. Un nucleo di super-ispettori arriva
al Tesoro. L’ha chiamato il titolare del dicaste-
ro di via Venti Settembre Carlo Azeglio Ciampi
e a questa pattuglia di «007» spetterà il compito
di vigilare e coordinare i controlli sulla gestio-
ne amministrativa e sul funzionamento del
«braccio di spesa» dello Stato. Presidente del
«collegio per il controllo interno sull‘ attività del
ministero del Tesoro» è stato nominato Vittorio
Guccione, presidente di sezione della Corte
dei Conti. Il servizio di controllo interno è stato
costituito in base alle indicazioni del decreto
Cassese sul funzionamento dello Stato e segue
quelli creati in altri dicasteri economici, come
ad esempio, alle Risorse Agricole o all’Indu-
stria. Solitamente è stata scelta la formula delle
tre persone, ma nel caso del Tesoro, essendo
maggiore il campo d‘ zione e soprattutto trat-
tandosi della parte della macchina statale cui
fanno capo le decisioni di spesa, a costituire il
gruppo sono state chiamati in tutto cinque per-
sone. Oltre al presidente Guccione - responsa-
bile come presidente di Sezione della magi-
stratura contabile per il coordinamento e il
controllo della gestione amministrativa e per
molti anni ordinario di sistemi di controllo del-
la spesa pubblica all’Università Cattolica di Mi-
lano - ne fanno parte Umberto Bertelè (ordi-
nario di economia e organizzazione aziendale
al Politecnico di Milano), Alessandro Natalini

(ricercatore Istat e Cnr) e due dirigenti genera-
li del ministero: Pompeo Pepe e Michelangelo
Bergamini. Il Tesoro per la prossima Finanzia-
ria si prepara infatti ad usare il bisturi. L’obietti-
vo è quello di reperire i risparmi necessari at-
traverso una serie di «microinterventi» mirati
per non incidere sulla spesa sociale ed evitare
tagli generalizzati che rischiano di colpire in
maniera indiscriminata anche settori impor-
tanti. E il gruppo di lavoro guidato dal sottose-
gretario con delega per l’incremento dell’effi-
cienza Laura Pennacchi ha già individuato ta-
gli per 5.000 miliardi. Nel mirino - ha spiegato
Pennacchi - ci sono auto blu, eliminazione
di commissioni che hanno esaurito la loro
funzione, accorpamento e soppresione di
enti che svolgono le stesse funzioni, ma an-
che risparmi su acquisti di beni e servizi, mi-
gliore gestione del demanio. «In primo luo-
go - afferma Pennacchi - vogliamo dimostra-
re che è possibile applicare una logica di-
versa rispetto a quella del taglio lineare e
cieco. Abbiamo invece tentato un lavoro
molto sul “micro” estremamente più fatico-
so, ma mirato e con il quale abbiamo sco-
vato tantissime cose che non funzionano.
Per questo dico che sarebbe bene rendere
istituzionale il nostro lavoro istituendo una
apposita commissione per un periodo di tre
anni».

Bilancio: Antonio Pedone
alla programmazione
AntonioPedoneè il nuovopresidentedelConsiglio
TecnicoScientificoper laprogrammazioneeconomica.
Lohanominato il presidentedelConsigliodeiministri
RomanoProdi, supropostadelministrodel Tesoroe
delBilancioCarloAzeglioCiampi. Lo si èappresodallo
stessoministero.
Pedone, finorapresidentedelCrediop (gruppo
bancarioSanPaolo), assume l’incaricocheera stato
lasciatodaMarioArcelli quandoquesti è stato
nominatoministrodelBilancionelgovernoDini.
AntonioPedoneènatoaSquinzano (Lecce)nel 1936,è
docentediScienzadelle finanzeall’Università La
SapienzadiRomaedha ricopertonumerosi incarichi
nelmondobancario tra i quali quelli di consigliere
d’amministrazionedellaBancanazionaledel Lavoroe
dell’Istitutomobiliare italiano.Pedonehaanche
lavoratoalministerodel Tesoroquandoministroera
GiulianoAmato.
L’organismocheandrà apresiedere sovrintendea tutti i
documenti di programmazioneeconomica,dalDpef
allaRelazionegenerale sull’economia.
Il Consiglio tecnico-scientificoper laprogrammazione
sioccupa inoltredi tutti gli adempimenti che implicano
unaconcertazione fra il Tesoroed ilBilancio sia in
materiadi finanzapubblica chedi congiuntura
economica.

Gruppo Fiat

Continua
a migliorare
l’export

Il mercato cresce dello 0,85% ma resta grigio e non aggancia la ripresa europea

Auto, schiarita a luglio. Ma...
— ROMA. Nel mese di luglio sono
state immatricolate 157 mila nuove
autovetture. A renderlo noto è la Mo-
torizzazione civile, che segnala un
aumento dello 0,85% rispetto a luglio
’95 (155.677 immatricolazioni). La
casa automobilistica che ha venduto
di più è Fiat-Innocenti, con 53 mila
auto (33,76%). Al secondo posto si
trova la Ford con13.800auto(8,79),
seguita dall’Opel con 12.300 auto
(7,83%), e dalla Volkswagen con
10.700 vetture (6,82). Nel periodo
gennaio-luglio Fiat ha venduto
394.621 auto, con una quota di mer-
cato pari al 34,24%, in aumento ri-
spetto allo stesso periodo del ‘95,
quando consegnò387.573auto.

Complessivamente, comunque,
ancora un «grigio risultato» per il
mercato automobilistico italiano. È
questo infatti il commento dell’Anfia
(Associazione fra le industrie auto-
mobilsitiche italiane), che sottoli-
nea che in Europa la domanda di
auto ha registrato sempre in luglio

«una consistente ripresa del 14,4%,
che sale al 17,2% senza l‘ Italia», ma
che nel nostro paese permane un
«debole andamento» e che nei primi
sette mesi c’è stata una flessione de-
lel vendite dello 0,3%. Si tratta di un
«immobilismo» che «dura ormai da
quattro anni», a dimostrazione che il
mercato non riesce a trovare la stra-
da della ripresa, al contrario di tutti
gli altri paesi europei. E ciò «nono-
stante le spinte promozionali delle
case e il forte ampliamento dell’of-
ferta». L’Anfia ricorda anche che «il
settore è penalizzato da un pressio-
ne fiscale che non ha pari in Europa:
con 114.000 miliardi previsti nel ‘96,
rappresenta il 22% delle entrate
complessive dello Stato». Una situa-
zione che «ritarda ulteriormente il
rinnovo di un parco automobilistico
fra i più obsoleti in Europa». Un mi-
glioramento si potrà però avere
quando entreranno in vigore i prov-
vedimenti sulle revisioni periodiche
delle vetture annunciati dal ministro

dei trasporti Claudio Burlando. L’An-
fia sottolinea anche che lo scenario
di luglio è in realtà di segno negativo
se si tiene conto che il mese «ha be-
neficiato di 23 giornate lavorative,
due in più rispetto al luglio ‘95». Nel
quadro europeo, dunque, il mercato
del nostro paese è l’unico in cui le
vendite ristagnano. Ottimi risultati si
sono invece registrati in Francia
(+22,5%, +5,2% nei primi sette
mesi), in Germania (+10,3%,
+6,9%), in Gran Bretagna
(+16,4%, +5,4%) e in Spagna
(+34,1%, +4,2%). Un balzo in
avanti ancora più consistente
(+22,3%) hanno fatto registrare in
Europa, in luglio, i marchi del Grup-
po Fiat. Un andamento influenzato
soprattutto dalla Germania
(+27,2%) e dalla Francia
(+40,5%).

Anche i costruttori di auto estere
riuniti nell’Unrae vedono grigio, ma
precisano che il valore delle imma-
tricolazioni di luglio di 157.000 auto-
vetture, se la proiezione dovesse es-
sere confermata, afferma l’Unrae, è

comunque il migliore degli ultimi
quattro anni, pur con un «sostanziale
ridimensionamento del mercato».
Le marche estere hanno rappresen-
tato in luglio e nei primi sette mesi
del 1996 più del 55% delle vendite,
mentre le marche non indicate dal
ministero dei Trasporti nel comuni-
cato per la diffusione dei dati, hanno
fatto registrare in luglio questi risulta-
ti: Jaguar 85, Kia 25, Lada 117, Lexus
3, Maruti 286, Mazda547, Pontiac40,
Porsche57, Subaru96eUaz3.

L’inchiesta congiunturale sul mer-
cato dell’automobile condotta nei
giorni scorsi dal Centro Studi Promo-
tor, infine, conferma il quadro nega-
tivo. Il 75% dell’ampio campione di
concessionari interpellato segnala
nel mese bassi livelli di raccoltadior-
dini. Notevole pessimismo vi è an-
che per le previsioni sullo sviluppo
delle consegne a tre o quattro mesi.
Il 44% degli intervistati si attendeulte-
riori riduzioni delle vendite, il 52%
stazionarietà intorno ai bassi livelli
dei mesi scorsi e soltanto il 4% ipotiz-
zaunmiglioramento.

FRANCO BRIZZO

— TORINO. Se il mercato interno
continua ad essere negativo, la Fiat
prosegue nelle sue positive perfor-
mance all’estero. Nel mese di luglio,
infatti, a fronte di una crescita del
mercato europeo (Italia esclusa)
del 17,2% rispetto allo stesso mese
del ‘95, le marche del gruppo torine-
se hanno registrato un aumento del
22,3 per cento. Nei primi sette mesi
dell’anno, il mercato europeo (Italia
esclusa) ha registrato per la Fiat una
crescita del 23,8%. In Italia, la quota
del Gruppo Fiat è stata influenzata in
modo particolare dall’andamento
del segmento «D» che ha risentito
dell’aspettativa per la prossimacom-
mercializzazione delle nuove «Ma-
rea» e «Marea WE». In luglio il Grup-
po Fiat ha consuntivato in Italia
69.515 unità, con una quota del
44,3%, mentre nel cumulato dei pri-
mi sette mesi le vendite sono state
516.630, conunaquotadel 45,4%.


